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«Cambiamo il pelo 
ma non il vizio» 

Una marea di sondaggi per l'identikit di monsieur Dupont '85 
Americanizzazione, ma dietro la scorza restano baguette e basco 

Un flic in una 
Doisneau 

Nostro servizio 
PARIGI — È salito a bordo 
della, «navette» americana 
vestito di una tuta, spaziale, 
come I suol compagni di 
viaggio, ma In testa aveva 11 
berretto basco che per de­
cenni è stato 11 tradizionale 
del francesi, come 11 tBorsa-
llno» per gli Italiani o 11 tur­
bante per gli Indiani. Berret­
to basco, 'baguette; Il pane, 
sotto ti braccio e una botti­
glia di *Gros Rouge* In una 
tasca della giacca: così I cari­
caturisti di Francia e di Na-
varra hanno fissato per sem­
pre 11 francese medio, il 
•monsieur Dupont* tradizio­
nalista, buongustaio e nazio­
nalista, 11 cuore tricolore e il 
libretto di risparmio uniti In 
quel profondo e discrimina­
torio patriottismo che tende­
va a ridurre 11 suo universo 
storico-culturale alla storia 
e alla cultura francese e che 
faceva degli altri pe si una 
sorta, di dimostrazione onto­
logica della sua superiorità. 

Lui, Patrick Boudry. ber­
retto basco In testa ma pri­
vato del tradizionale salati­
no, s'era fatto precedere a 
bordo da alcune confezioni 
di 'Fols gras*. formaggi di 
capra e alcune bottiglie di 
Bordeaux, «perché — ha di­
chiarato — negli Stati Uniti 
la gente è convinta che noi 
francesi, cosmonauti o no, 
slamo ancora quelli di cen­
t'anni fa*. Insomma, uno 
scherzo, un modo Ironica­
mente condiscendente di de­
nunciare un'America disin­
formata di tutto ciò che si 
muove e che muta nel resto 
del mondo. 

Ma fino a che punto era 
poi uno scherzo? A leggere 
con attenzione i risultati del 
sondaggi d'opinione che al 
ritmo ossessivo di uno o due 
alla settimana vi danno 11 
diagramma di ciò che I fran­
cesi pensano della politica, 
degli uomini politici, dell'a­
more, del sesso, della cucina, 
della moda, delle vacanze, dell'automobile, 
della droga o del vicino di casa, si ha l'Im­
pressione che Patrick Boudry si sia tirato la 
zappa sulpleà} e che. anche senza li berretto 
basco, >monsleur Dupont» non sia molto 
cambiato né nel carattere né nel modo di 
pensare rispetto alle due o tre generazioni 
precedenti. 

Anzi, secondo uno studio dell'autorevolis­
simo Insee (Istituto nazionale di statistica e 
di studi economici) il francese medio è addi­
rittura peggiorato come 'animale sociale» 
poiché si Iscrive sempre meno al sindacati e 
al partiti, è sempre più individualista e tac­
cagno, non 'consuma* più di un libro all'an­
no e nelle 20 ore settimanali dedicate al ripo­
so (escluse le 57 ore di sonno naturalmente) 
ne trascorre 9 e mezza davanti alla televisio­
ne, soprattutto per non perdere la puntata di 
'Dallas*. Inoltre 4 milioni di francesi non ri­
sultano Iscritti alle liste elettorali e non han­
no mal reclamato: 11 che, aggiunto al quattro 
o cinque milioni di astensionisti abituali, fa 
un quarto abbondante del corpo elettorale 
che rifiuta In un modo o nell'altro la parteci­
pazione alla vita politica del paese. Molto 
peggio insomma che cinquanta o sessanta 
anni fa quando disimpegno e antiparlamen­
tarismo, erano già una costante e una tradi­
zione del carattere del francese medio ('Dati 
sociali del 1984* un volume di 600 pagine). 

Ma ecco due grandi Inchieste di queste set­
timane, ancora fresche di stampa: *Lo stato 
della Francia e del suol abitanti*, 635 pagine 
redatte daplù di cento ricercatori e la *fran-
coscopla* delle edizioni Larousse. Ipresenta­
tori delle due opere, In accordo con l'inglese 
Theodore Zeldln che ha già scritto almeno 
cinque grossi volumi sulla storia delle pas­
sioni e delle tentazioni francesi, si sforzano 
di concludere 1? loro Inchieste annunciando 
la morte del francese medio. Il signor Du­
pont sarebbe stato ucciso dalVamerlcanlzza-
zlone della Francia, cioè dal supermercati. 
dal 'fast food*, dal Jeans, dalle vacanze collet­
tive, dalla televisione, dal 'footing; dalla Co­
ca Cola, In altre parole da modi al vita Impo­
sti da una società in rapida evoluzione, gene­
ralmente più sani di quelli in uso fino a due 
decenni fa, che assieme a Dupont hanno fat­
to sparire 1 vecchi *blstròts* di quartiere, le 
partite di tbelote* e lo scambio dì Idee quoti­
diani. 

Ma, scorrendo le risposte agli infiniti que­
stionari, percorrendo le cifre delle statisti­
che, ci si accorge che se è ver' che I francesi 
hanno smesso certe abitudini * tme hanno 
smesso di portare 11 berretto bescJ, Jwilan-
zialmente continuano ad essere un Duponi 
che si è soltanto travestito senza mal rinun­
ciare a pensare che 'l'arte di vivere» i una 
esclusività francese. 

foto di Robert 

Altrimenti, perché poche 
settimane fa tutta la stampa 
francese avrebbe lanciato un 
grido d'allarme scoprendo 
(ancora dalle Indagini del 
Insee) che la Francia resta II 
più grande consumatore 
d'alcool del mondo (21,3 litri 
di alcool puro all'anno per 
ogni cittadino superiore al 20 
anni) nonostante una dimi­
nuzione dì 6 litri negli ultimi 
30 anni, Il paese con due mi­
lioni di abitanti alcolizzati, 
di cui 600 mila donne, e con 
50 mila morti annui per col­
pa diretta o Indiretta dell'al­
colismo? Perché un grande 
settimanale conservatore ha 
denunciato come una sorta 
di follia collettiva 11 fatto che 
oggi come Ieri l francesi ver­
sano ogni anno 14 mila mi­
liardi di lire nel gioco del lot­
to e delle corse del cavalli? 
Un altro recentissimo volu­
me, 'Sporchi e puliti*, ci dice 
di un'altra 'malattia* tradi­
zionale francese che risale 
lontano nel secoli e di cui gli 
esempi più Illustri, se così si 
può dire, furono alluni re di 
Francia fra cui ili re Sole* in 
persona: la sporcizia. Il te­
ma, all'Indice per lungo tem­
po, è venuto alla luce prima 
in una lunga inchiesta del 
'Figaro; poi è entrato nel vo­
lume sullo 'Stato della Fran­
cia e del francesi* In questi 
termini espliciti: 'Nell'era 
dell'europeismo e dell'Euro­
pa la Francia è il fanalino di 
coda della pulizia personale. 
La facciata è perfetta con 
trucco e vestiti. Ma è meglio 
non guardare dietro la fac­
ciata, e soprattutto non trop­
po da vicino: due saponette 
all'anno a persona, questa è 
la media nazionale». E anche 
qui c'è regresso: 11 Dupont di 
dieci anni fa consumava 669 
grammi di sapone all'anno, 
oggi appena 630. 

Dupont 1945 (e ancora più 
indietro nel tempo, Dupont 
1895 se si vuole) era razzista, 
notevolmente antìebreo per 

la comunità ebraica installata In Francia e 
convinto della missione civilizzatrice della 
Francia In Asia, In Africa e altrove. Oggi, 
diverso dal suo avo, senza basco, adoratore 
dell'America reaganlana, Dupont 1985 è al­
trettanto razzista e tutte le statistiche, molte 
delle quali tragiche, lo provano. Giorni fa, tra 
un torrente di applausi, Jean Marie Le Pen 
ha fatto questo bilancio non del tutto Illecito: 
'Se una settimana fa In piazza della Concor­
de c'erano quattromila mani che applaudi­
vano la manifestazione degli Immigrati, nel­
le case francesi c'erano 80 milioni di piedi 
che fremevano dal desiderio di prendere a 
calci In culo 1 manifestanti della Concorde: 
Esagerato, ma non smodatamente. 

Vaie la pena, a scanso di equivoci, di ripe­
tere che questi dati, questi commenti, fanno 
parte di una documentazione francese diffi­
cilmente passibile di smentite? 

Allora il signor Dupont non è morto. Du­
pont è sopravvissuto, nel bene e nel male, a 
tutte le mutazioni e a tutte le rivoluzioni in­
dustriali, bandiera non ammalnablle di que­
sto paese 'esagonale* (l'aggettivo è nazionale 
e deriva dalla configurazione geografica del­
la Francia) che si complace di vivere e di 
pensare nel suol propri confini e tutt'al più 
sorridere pietosamente quando André Fon-
talne. direttore di *Le Monde*, pubblica — 
come ha fatto 11 mese scorso — un libro nei 
quale Invita appassionatamente I francesi a 
'Uscire dall'esagono» cioè dal limiti natural­
mente e culturalmente ottusi della Francia. 

Pochi giorni fa, avvicinandosi le vacanze, 
chiedevo a un collega colto e tutt'altro che 
sciocco dove contava di trascorrerle. MI 
guardò, l'aria metà sorpresa e metà offesa, 
quasi che la mia domanda fosse una Insop­
portabile provocazione. Deglutì e disse: *Ma 
In Francia, naturalmente. Dove vuol che tro­
vi di meglio, da tutti Ipunti di vista?» Si rife­
riva, con ciò, alle bellezze naturali, al man­
giare, al bere, all'onestà della gente ('all'este­
ro e specialmente In Italia sono tutti ladri*) e 
alla possibilità di avere conversazioni di un 
certo li\ello culturale. Dimenticavo di dire 
che ti signor Dupont 1985, è colui che pratica 
meno di qualsiasi altro cittadino europeo le 
lingue straniere e che dunque solo In patria 
ha la possibilità di avere un dialogo. Diamo­
gli atto che ha ereditato dal suol padri, co­
struttori di un favoloso Impero coloniale, la 
certezza che si può girare 11 mondo e farsi 
capire parlando esclusivamente francese e 
che studiare una lingua altrui è tempo per­
duto. Det resto, non e forse vero che 'Guerra 
e pace», di Tolstol, uno del capolavori della 
letteratura russa comincia *ln francese nel 
testo»? 

Augusto Pancaldi 

Si apre il vertice della Cee 
va franco-tedesca ha contorni assai limitati e 
che solo molta buona volontà (chiamiamola 
così) può consentire di definirla un «progetto 
di trattato sull'Unione europea». Si trattereb­
be in sostanza della ripropostone di un'idea 
che gira da tempo: l'istituzionalizzazione del­
la cooperazione politica, cioè delle consulta­
zioni già esistenti tra 1 Dieci In fatto di politi­
ca Internazionale, mediante la creazione di 
un «segretariato generale». 

Un obiettivo che va in senso contrario al 
rafforzamento del poteri sovranazlonali del­
le istituzioni Cee, che dovrebbe essere 11 filo 
rosso della riforma — come non si stanca di 
ripetere il presidente della Commissione De-
lors, 11 quale teme giustamente che un'orga­
nismo controllato e anzi d'pendente dal go-
verni creerebbe solo nuovi problemi e nuovi 
conflitti — e assai sospetto dal punto di vista 
politico generale. Quali sarebbero, Infatti, le 
materie di Intervento di un simile organi­
smo, una sorta di «doppione della Nato», dal­
la quale si dlfferenzierebbe soltanto per la 
presenza della neutrale Irlanda, o dell'Unio­
ne europea occidentale, alla quale In modo 
un po' surrettizio qualcuno già comincia ad 
associarne 11 concetto? 

Sarebbe 11 contrarlo, per tornare alla cro­

naca della viglila di Milano, di quanto con 
determinazione 11 Parlamento europeo è tor­
nato a chiedere ieri, In una riunione che si è 
tenutn nel capoluogo lombardo, a palazzo 
Marino, dei suo ufficio di presidenza allarga­
to al leader di tutti 1 gruppi politici. Dalla 
riunione, presieduta dal presidente Pfllmlln, 
è scaturito un documento che «esige» dal capi 
di Stato e di governo la convocazione della 
conferenza Intergovernativa «su un mandato 
largamente ispirato dal progetto di Trattato 
Istituente l'Unione europea» adottato dallo 
stesso parlamento di Strasburgo il 14 feb­
braio dell'anno scorso e «ripreso in larga par­
te nel rapporto del comitato Dooge» (que­
st'ultimo avrebbe dovuto rappresentare la 
base della discussione di Milano). Il docu­
mento è stato approvato dal rappresentanti 
di tutti l gruppi, eccetto quello eterogeneo 
delP«arcobaleno», al quale fanno capo i verdi, 
gli antleuropelstl danesi e altre formazioni 
minori. 

Una maggioranza larghissima, che corri­
sponde peraltro a un orientamento dell'opi­
nione pubblica europea nella quale la pro­
spettiva dell'Unione va facendosi strada 
sempre più, e che sarà testimoniata, domani 
proprio qui a Milano, dalla manifestazione di 

massa indetta dal movimento federalista, e 
alla quale hanno aderito le forze democrati­
che, dai comunisti al socialisti al cattolici al 
liberali al repubblicani al sindacati europei e 
italiani. All'appuntamento In piazza del 
Duomo, dove alle 12 parleranno Pfllmlln, 11 
presidente della Camera Nilde Jottl, 11 mini­
stro Spadolini, 11 presidente del Mf Albertlnl, 
Il sindaco di Milano Tognoll e 11 presidente 
della Regione Lombardia Guzzetti, manche­
rà — si è saputo ieri — Altiero Spinelli, impe­
dito da gravi regioni di salute. Sarà letto solo 
un suo messaggio, ma a nessuno sfuggirà 
che è alla sua battaglia, alle sue idee e al suo 
impegno che si richiama il senso profondo 
della manifestazione. 

Questi sono i segnali che l'Europa — Il suo 
parlamento eletto a suffragio universale e la 
gente semplice che scende In piazza per un 
Ideale che non è affatto «lontano» o «utopisti­
co» — invia dunque al suol dirigenti politici. 
Come verranno raccolti? Qui sitorna alle In­
certezze di cui parlavamo all'Inizio. Sugli al­
tri due grandi capitoli in discussione oggi e 
domani, le misure volte alla creazione di un 
reale mercato unico entro il 1992 e 
dell'«Europa delle tecnologie», la vigilia ha 

fatto emergere orientamenti Incoraggianti. 
Diversa la prospettiva della riforma Istitu­
zionale. La «novità» franco-tedesca — se dav­
vero consiste In ciò che si diceva Ieri sera — 
non aluta affatto uno sviluppo positivo. Co­
me verrà recepita dalla presidenza Italiana? 
In ambienti del ministero degli Esteri sem­
brerebbe affermarsi una linea molto pruden­
te. Se ne prenderebbe atto come di un «con­
tributo», ma la si giudicherebbe l'elemento di 
un «quadro che deve essere più ampio». Fuori 
dalle formule diplomatiche, ciò significa che 
la Farnesina terrebbe fermi 1 propositi enun­
ciati da Andreottl, il quale ha sostenuto fino 
alla fine la necessità di continuare a mante­
nere come obiettivo la convocazione della 
conferenza Intergovernativa «con un manda­
to preciso», ovvero finalizzata alla creazione 
dell'Unione europea, con un nuovo trattato, 
o, almeno, con la riforma di quelli esistenti. 

Resta da vedere da un lato con quale coe­
renza questa posizione di principio verrà 
mantenuta nel difficile confronto che si apre 
stamane a Milano e, dall'altro, quanto le po­
sizioni del ministro degli Esteri corrisponda­
no a quelle del presidente del Consiglio. 

Paolo Soldini 

tutto improbabile, questo 
«trattato» si ridurrebbe — 
come vedremo più avanti — 
a misure minime, ad alcuni 
primissimi passi verso l'Inte­
grazione politica europea. 
Ma questo, probabilmente, è 
il prezzo da pagare per otte­
nere l'adesione degli altri, 
una adesione da presentare 
come 11 grande successo del 
vertice. Si vedrà. 

Kohl, dal canto suo, par­
lando al Bundestag, non si è 
nascosto quali possono esse­
re le difficoltà che l'inlzlatl-
va franco-tedesca può in­
contrare e ha detto: «Oggi co­
me oggi non saprei dire se le 
opinioni favorevoli al pro­
getto di Unione europea for­
mano una maggioranza. 
Onestamente credo che la 
discussione sarà difficile. Se 
11 testo dovesse essere rinvia­
to In Commissione e se non 
ne uscissero progressi consi­
stenti nel prossimi dodici 
mesi, si dovrebbe riesamina­
re la possibilità di creare una 
Europa a due velocità propo­
nendo l'unione politica a 
quelli che sono pronti a rea­
lizzarla. Noi non possiamo 

Progetto di Unione 
accontentarci della situazio­
ne attuale». 

Come gli agricoltori che 
sparano razzi antlgrandlne 
per salvare un raccolto mi­
nacciato dalla tempesta, la 
Francia e la Repubblica fe­
derale tedesca — che merco­
ledì avevano già varato una 
proposta comune per la defi­
nizione del principi di coope­
razione tecnologica europea 
(progetto Eureka) — hanno 
dunque lanciato ieri, nel cie­
lo carico di nuvole che sovra­
sta 11 vertice di Milano, que­
sta seconda Iniziativa politi­
ca, anche e forse soprattutto 
per riproporre con essa l'asse 
Bonn-Parigi come la forza 
motrice dell'Unione euro­
pea. 

Da Bonn si osserva, In par­
ticolare negli ambienti della 
socialdemocrazia tedesca, 
che — dopo avere bloccato 
con un veto la trattativa co­
munitaria sulla riduzione 
dei prezzi del cereali, dopo 

avere gravemente lesionato 
l'asse Parigi-Bonn sceglien­
do contro Mitterrand e con­
tro il progetto Eureka la coo-
perazlone all'iniziativa rea­
ganlana delle «guerre stella­
ri», e soprattutto dopo il mez­
zo fiasco del vertice franco­
tedesco di Costanza — Kohl 
è stato costretto a fare mar­
cia indietro e si è associato 
alle iniziative francesi per 
non apparire come 11 respon­
sabile principale dell'even­
tuale fiasco del vertice di Mi­
lano, dell'integrazione poli­
tica e tecnologica dell'Euro­
pa, e per recuperare sul pia­
no interno un po' della credi­
bilità perduta. 

A Parigi non ci si nascon­
de che anche Mitterrand, es­
senzialmente per ragioni di 
politica interna, ha bisogno 
di un successo internaziona­
le capace di cancellare l'iso­
lamento in cui si trovò la 
Francia al vertice di Bonn 
delle sette grandi potenze in­

dustriali e 11 senso di delusio­
ne che ha fatto seguito alle 
speranze suscitate dal suo 
discorso di Strasburgo sul­
l'integrazione politica euro­
pea, rimasto praticamente 
lettera morta. 

In altre parole questo ver­
tice di Milano, sulle cui pro­
spettive di successo esisteva­
no 1 più seri e fondati dubbi, 
sarebbe venuto al momento 
giusto per permettere al ca­
po dello Stato francese e al 
cancelliere tedesco di rlpre-
sentarsl come 1 rianimatori 
di una Europa In stato di pa­
ralisi: lutto sta a vedere se il 
rimedio possiede una qual­
che efficacia e se questa Eu­
ropa è ancora in grado di 
reagire e in quale direzione. 

Ieri sera, commentando 
l'iniziativa franco-tedesca 
(ovviamente la primizia del 
contenuto integrale del do­
cumento è riservata al capi 
di governo e solo Craxi, pro­
babilmente, ne ha avuto dei 
precisi ragguagli nella sua 

3ualità di ospite e di presi-
ente in carica del Consiglio 

d'Europa), il portavoce del­
l'Eliseo Vauzelle ha precisa­

to che 11 problema essenziale 
da risolvere è quello di «mi­
gliorare 11 funzionamento 
delle Istituzioni comunita­
rie» e che a questo proposito 
Mitterrand insisterà oggi 
stesso a Milano sull'abolizio­
ne almeno parziale del dirit­
to di veto («aumento del ri­
corso al voto di maggioran­
za»), sul necessario «rafforza­
mento del poteri di gestione 
della Commissione europea* 
e infine in favore di una più 
grande partecipazione del 
Parlamento europeo «al pro­
cessi di decisione». 

Si tratta, a nostro avviso, 
di innovazioni di cui si discu­
te da anni e che — come di­
cevamo all'inizio — sono il 
minimo che si possa esigere 
per disincagliare l'Europa 
dalle sabbie mobili del vec­
chi trattati. Esse potrebbero 
essere adottate, secondo 11 
portavoce, «sia per decisione 
del Consiglio stesso, sia at­
traverso la modifica del trat­
tati». La Francia In ogni ca­
so, ha concluso Vauzelle, ha 
già consegnato ai governi 
comunitari un memoran­
dum relativo alle vie e ai 

mezzi per realizzare una 
nuovr; avanzata verso l'U­
nione europea e auspica che 
il vertice di Milano tenga 
conto di quattro prospettive 
essenziali: l'Europa tecnolo­
gica, l'Europa del cittadini (il 
vecchio progetto mltterean-
diano di passaporto euro­
peo), l'Europa economica e 
sociale e l'Unione politica 
europea, 

A prima vista 11 program­
ma è enorme. Pensiamo, per 
esemplo, a ciò che potrebbe 
contenere 11 capitolo dell'Eu­
ropa economica e sociale. 
L'impressione di fondo però 
non e che ci sia troppa carne 
al fuoco ma molto fumo e 
poco arrosto: poco soprattut­
to per la «fame» di una vera e 
propria riforma degli Istituti 
comunitari sulla quale edifi­
care quell'Unione europea 
che tarda tanto a nascere. 
Ma può un vertice di due 
giorni fare il miracolo di 
creare, non diciamo l'Euro­
pa unita, ma la volontà poli­
tica che fin qui è mancata a 
edificarla? 

Augusto Pancaldi 

parlamentari, i consiglieri re­
gionali, i vescovi, i magistrati e 
i comandanti militari della Sar­
degna, nelle sale della Prefet­
tura, in piazza Palazzo. Fuori, 
una piccola folla acclamava il 
nuovo presidente della Repub­
blica, il secondo sardo chiama­
to a ricoprire la massima carica 
dello Stato. 

Il breve discorso pronuncia­
to da Francesco Cossiga nella 
sala del vecchio palazzo vicere­
gio si è incentrato soprattutto 
sui temi del rapporto con la 
Sardegna. Il neopresidente ha 
voluto rendere omaggio ai tanti 
sardi illustri di un passato lon­
tano e recente: Emilio Lussu, 
Enrico Berlinguer, Camillo 
Bellieru, Antonio Maxia, Anto-

Cossiga in Sardegna 
nio Segni, Cocco Ortu, Enrico 
Sanjust, Luigi Crespellani. Una 
citazione particolare per Ber­
linguer, «figura illustre, impa­
reggiabile leader politico nazio­
nale ed europeo». «Credo che 
tra non molti anni — ha ag­
giunto Coesiga — si parlerà pa­
recchio di lui per l'eccezionale 
contributo ideologico dato allo 
sviluppo di una importante 
componente di pensiero dei no­
stri tempi». E su Lussu: «Come 
Berlinguer, come tanti sardi, ri­
cordo di lui il grande spirito di 
tolleranza, che rendeva civili e 
alti la battaglia e il confronto 
politico». 

Ancora, un riferimento ai 
momenti più significativi della 
storia sarda con l'omaggio agli 
operai caduti a Buggerru, du­
rante i primi scioperi del 1905, 
e alla brigata Sassari «luogo di 
formazione civile e politica del­
la Sardegna, e soprattutto 
scuòla di coscienza». «Da quelle 
parti — ha proseguito Cossiga 
— si respira ancora un'aria di 
eroismo. Ma olla sarda: riser­
vata e molto semplice». 

Prima di congedarsi dalle 
autorità isolane, Cossiga ha vo­
luto esprimere la soddisfazio­
ne, «quasi uno spirito di rivinci­
ta», per il fatto di trovarsi, pre­

sidente eletto della Repubbli­
ca, nelia sala che ospitò tanti 
viceré egovematori stranieri, 
nelle epocbs delle dominazioni 
aragonese, spagnola, austriaca, 
sabauda. 

Infine sul regionalismo: «Lo 
Stato — ha detto Cossiga — è 
certo innanzitutto il Parlamen­
to, e ancora il governo, la magi­
stratura, le forze armate e quel­
le di polizia. Ma lo Stato sono 
anche le Regioni, autonome e a 
statuto ordinario. Non è un ca­
so se la Costituzione prevede 
che ad eleggere il presidente 
della Repubblica siano chiama­
ti, assieme, deputati, senatori e 
delegati regionali. Sono un re­
gionalista e un autonomista 
convinto. Sarò il presidente di 

tutti gli italiani, ma non credo 
di dover dimenticare mai che 
sono anche sardo». 

Mentre Cossiga terminava il 
suo discorso, la piccola folla 
fuori scandiva il suo nome. 
Giungevano anche, in tuta gial­
la, i minatori di Montevecchio, 
da tre settimane in sciopero e 
da alcuni giorni impegnati nel­
l'occupazione dei pozzi, per 
protestare contro il crescente 
disimpegno dell'Eni. Al Presi­
dente, i minatori hanno conse­
gnato un documento sui motivi 
della forte protesta. 

Durante la permanenza a 
Cagliari, Francesco Cossiga ha 
anche incontrato alcuni amici e 
colleghi di gioventù, che hanno 
voluto congratularsi diretta­

mente per la recente eiezione. 
Nel pomeriggio, Cossiga, ac­

compagnato dal parlamentare 
democristiano Pisanu, si è re­
cato ad Oristano. Nella prefet­
tura si è tenuto un incontro con 
le autorità della quarta provin­
cia sarda. A tarda aerata, in un 
cinema di Macomer, è avvenu­
to il commiato dai suoi ex colle­
ghi sardi di partito, in una festa 
organizzata dal Comitato re­
gionale della De. Domani mat­
tina il viaggio sardo di Cossiga 
riprenderà da Nuoro per rag­
giungere diversi centri del suo 
collegio senatoriale della Gallu­
ra, prima di approdare sabato a 
Sassari, la sua città. 

Paolo Branca 

«La crescita della produttivi­
tà del lavoro nell'Industria 
— ha spiegato Ciampi — ec­
cezionalmente elevata nel 
1984, è proseguita In questi 
mesi, anche se a ritmi decre­
scenti e l'ascesa del costo del 
lavoro per unità di prodotto 
non si e accentuata In misu­
ra tale da giustificare l'acce­
lerazione del prezzi all'In­
grosso del manufatti*. Ciò si­
gnifica che non esiste un 
problema salariale? Esiste, 
ma riguarda la riforma della 
struttura della busta paga (e 
questo è 11 secondo provvedi­
mento che la Banca d'Italia 
sollecita). 

Il Governatore Invita le 
parti sociali ad un 'accordo 
sollecito» che abbia due ca­
ratteristiche: una revisione 
della scala mobile per rinno­
vare 'gli aspetti dell'attuale 
meccanismo che l'esperien­
za ha dimostrato dannosi: 
l'eccessivo grado di copertu­
ra, l'elevata frequenza degli 
scatti, l'appiattimento deri­
vante dal punto unico, la 
sensibilità delle retribuzioni 
agli Impulsi Inflazionistici 
Importati e soprattutto alla 
politica tariffaria e fiscale*. 
L'altra linea guida è l'am­
pliarsi degli spazi contrat­
tuali: 'Un meccanismo di In­
dicizzazione moderato nel 
grado di copertura e propor-

Banca d'Italia 
zlonale al reddito consenti­
rebbe di crearli, riconducen­
do I differenziali retributivi 
alla esplicita determinazione 
contrattuale delle parti, an­
ziché lasciarli all'operare 
cieco dell'Inflazione*. 

Il ministro del Tesoro (che 
dovrebbe essersi sentito sot­
to tiro) sui conti dello Stato 
si è limitato a dire che «é In 
corso una verifica e, se emer­
gessero divergenze rispetto 
agli obiettivi (ma Ciampi po­
co prima aveva detto che so­
no già emerse, ndr) saranno 
definite In tempi brevi le mi­
sure necessarie». Goria, inve­
ce, ha di nuovo messo l'ac­
cento sul salario non tanto 
sulla sua riforma struttura­
le, quanto sulla sua dinami­
ca. Per il Tesoro, infatti, è la 
sua crescita che «va riportata 
In linea» per rispettare 1 tetti 
programmati (espressione 
mal usata dal Governatore). 
È da qui che dovrebbe venire 
la riduzione della domanda 
Interna e lo stesso ridimen­
sionamento del passivo con 
l'estero. Dunque, l'analisi 
congiunturale e i rimedi del­
la Banca d'Italia e del Tesoro 
mostrano significative di­
vergenze. 

Secondo l'istituto di emis­
sione, d'altra parte, anche 
l'eccessiva crescita della ba­
se monetaria (6 mila miliardi 
a maggio, contro 2 mila mi­
liardi del primi 5 mesi del 
1984) deriva in buona parte 
dal Tesoro che, rispetto al 
primi cinque mesi dello scor­
so anno, ha creato, da gen­
naio a maggio, ben 7.300 mi­
liardi in più. Inoltre, la quota 
di fabbisogno finanziata con 
base monetaria è addirittura 
raddoppiata. Non sono le 
pretese dei lavoratori, dun­
que, ma una politica di spesa 
facile ad aver accresciuto la 
liquidità. Al povero Goria 
debbono essere fischiate le 
orecchie. 

D'altra parte, a stringere 
d'assedio la politica econo­
mica italiana ci si è messa 
Ieri anche l'Ocse. Nel rappor­
to dedicato al nostro paese, 
infatti, l'organizzazione dei 
principali paesi industrializ­
zati ha puntato 11 dito so­
prattutto sugli squilibri della 
finanza pubblica, sul peso di 
un debito pubblico che or­
mai si autoalimenta e scari­
ca pesanti costi sull'insieme 
della economia. La spesa per 

interessi assorbe il 10% del 
prodotto lordo, rispetto al 
4,5% della media degli altri 
paesi. Gli alti tassi spiazzano 
gli Investimenti produttivi, 
si generano continue aspet­
tative di Inflazione. 

Per quel che riguarda le 
prospettive per i'85, il rap­
porto è pessimista si'Ila ca­
pacità di raggiungere un'in­

flazione del 7%, ma anche 
sulla possibilità che 11 pro­
dotto lordo cresca del 2,5% 
come previsto dal governo 
(mentre per il 1986 è probabi­
le che il tasso di sviluppo 
scenda all'1,5%). Certi sono 
il peggioramento della com­
petitività e l'aggravarsi del 
deficit con l'estero. Tutto ciò 
'Obbligherebbe* a una politi­
ca economica restrittiva la 

quale, però, avrebbe effetti 
negativi sulla produzione e 
sull'occupazione. Insomma, 
secondo l'Ocse, siamo anco­
ra una volta precipitati nel 
bel mezzo del circolo vizioso 
che soffoca le nostre possibi­
lità di sviluppo. Il cosiddetto 
«miracolo» dell'84 lo paghia­
mo nel 1985. 

Stefano Cingolanì 

Disagi 
sospeso 

ROMA — È stato rinviato al 15 luglio lo sciopero 
nazionale degli autoferrotranvieri che avrebbe 
dovuto svolgersi oggi. Autobus e tram funzione­
ranno, dunque, regolarmente e non ci sarà la pa­
ralisi del traffico da molti temuta soprattutto 
nelle grandi città. La decisione del rinvio dell'a­
gitazione è venuta ieri sera dopo un incontro al 
ministero dei Trasporti che ha avvicinato le par­
ti, soprattutto sulle questioni salariali (si sta di­
scutendo il rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro). Le posizioni restano, invece, ancora lon­
tane sui problemi della normativa. Signorile ten­
terà un'altra mediazione il 4 luglio: per quella 
data è già fissato un nuovo incontro che si spera 
potrà sbloccare la situazione. 

Rimane inveo; pesante la situazione dei tra­
ghetti. E stato confermato per martedì prossimo 
Io sciopero di 24 ore dei marittimi indetto dalla 

federazione Cgil-Cisl-Uil. In particolare, verran­
no soppresse le corse serali del 2 luglio dei tra­
ghetti in servizio di collegamento con le isole. 
Non è da escludere che nei prossimi giorni venga 
decisa un'ulteriore intensificazione della lotta. 
Per il due luglio è in programma anche uno scio­
pero dei marittimi Cisnal. 

Intanto, però, crea più difficolta e disagi Io 
sciopero a scacchiera cne il sindacato autonomo 
Federmar-Ctsal ha deciso per il gruppo Finmare: 
ieri alcuni traghetti non sono partiti da Trieste e 
da Genova dove il prefetto ha precettato i marit­
timi permettendo rimbarco di tremila passeggeri 
per la Sardegna.. . 

Oggi, infine, vi saranno problemi di collega­
mento tra Sicilia ed Eolie a causa dello sciopero 
dei dipendenti di due società che assicurano i 
collegamenti: Siremar e Snav. 

Berte, già convocato dal giu­
dice nei giorni scorsi; Massi­
mo Rendina (e il Tiglio Seba­
stiano) che negli ultimi tem­
pi, come assistente presso la 
direzione generale, si è occu­
pato di studi e ricerche sulle 
nuove tecnologie. Infine 
mandati di comparizione 
hanno ricevuto anche Emi­
lio Fede (vice-direttore del 
Tgl e conduttore di «Test») e 
11 fratello Giuseppe; Aranglo 
Giordani e il figlio Sergio, 
Sante Antonnlcola, France­
sco Basso, Grazia Mottes e 
Giuseppe Dell'Angelo: i pri­
mi due parenti di Brando 
Giordani, tutti — ad ogni 
modo — con interessi in dit­
te apoaltatricl. 

Tra le produzioni e i relati­
vi appalti sul quali il magi* 
strato ha indagato figurano 
Il «Marco Polo» (Rai uno) e II 
•Cristoforo Colombo» (Rai 
due). Per 11 primo kolossal il 
giudice ha passato al setac-

Appalti Rai 
do I rapporti tra la Rai e una 
società appaltatrice, la Sky, 
alla quale era stata affidata 
in un primo tempo la realiz­
zazione del «Marco Polo». Più 
o meno a metà strada la Sky 
abbandonò l'Impresa (dopo 
aver incassato una parte del­
la somma pattuita), ritenen­
dola al di sopra delle proprie 
forze. Toccò poi alla Vldes di 
Franco Glraldi condurre In 
porto la realizzazione del 
•Marco Polo». Per quel che 
riguarda 11 «Cristoforo Co­
lombo», qualche tempo fa si è 
svolto un confronto lungo e 
a tratti drammatico, nell'uf­
ficio del Pm Armati, tra 11 di­
rettore di Rat due e 11 titolare 
di una ditta apportatrice. 
Questi aveva lanciato accuse 
di richieste d! tangenti che 
De Berti Gambinl ha respin­

to, come egli stesso scrisse In 
una lettera al nostro giorna­
le. Per quello che se ne sa il 
giudice ha seguito due filoni 
di Indagine: da una parte gli 
appalti che dirigenti e fun­
zionari avrebbero affidato 
ad aziende nelle quali figu­
rano — come titolari o diri­
genti — loro amici e con­
giunti; dall'altra, appalti per 
I quali sarebbero state chie­
ste o pagate tangenti. 

Il fatto che 11 giudice 
istruttore abbia accolto le ri­
chieste del Pm Armati (sia 
pure parzialmente: i manda­
ti di comparizione sollecitati 
erano una trentina) fa sup­
porre che, contrariamente a 
quanto avvenuto In indagini 
precedenti, l'Ufficio Istruzio­
ne del tribunale di Roma In 
questo caso abbia condiviso 

l'opinione della Procura, se­
condo la quale dirigenti e 
funzionari della Rai — quale 
che sia la natura dell'azien­
da concessionaria: di diritto 
pubblico o privato — debba­
no essere comunque consi­
derati, alla luce di un decreto 
del 1973, come facenti fun­
zioni di pubblici ufficiali, al­
la stregua di quanti prestano 
la loro opera In aziende po­
stali e di altri servizi di tele­
comunicazioni. 

L'inchiesta avviata da 
Giancarlo Armati è costella­
ta di aspre polemiche. Sin 
dall'inizio essa sollevò preoc­
cupazioni e discussioni. Da 
un lato si guardava con 
estrema fiducia al lavoro del 
magistrato; dall'altra si te­
mevano (e si temono) stru­
mentalizzazioni e usi Impro­
pri delle diverse fasi dell'in­
dagine da parte di ambienti 
estranei, ovviamente, a quel­
li della magistratura, poi 

l'inchiesta Rai è finita nel 
pacchetto dell'aspro conten­
zioso che ha opposto, in que­
ste settimane, la stragrande 
maggioranza dei sostituti 
procuratori di Roma e l'Uffi­
cio istruzione. Il Pm Armati 
ha lamentato interferenze 
indebite nella sua Indagine, 
si è parlato di manovre per 
insabbiarla, vi sono state mi­
nacce di querele, inchieste 
Interne. Sotto accusa si è tro­
vato 11 consigliere istruttore 
Squillante, li quale ha nega­
to (ma di 'atto Armati ha 
successivamente ribadito le 
accuse) sia di aver interferito 
nelle indagini, sia soprattut­
to di averlo fatto perché suoi 
parenti Interessati a rapporti 
di lavoro e ad appalti con l'a­
zienda di viale Mazzini erano 
citati — secondo Indiscrezio­
ni — in un rapporto della 
Guardia di finanza. 

Antonio Zollo 
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